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Vorrei partire con alcune affermazioni che potrebbero apparire scontate ma che in realtà non lo sono:

- Come tutti gli altri, le persone con BES hanno bisogno di sostegno per vivere una buona vita. Tuttavia questo sostegno a volte deve essere più intensivo, deliberato e duraturo.

- Come tutti gli altri, le persone con BES hanno punti di forza e doni meravigliosi che esistono al fianco dei loro limiti.
- Come tutti gli altri, le persone con BES lottano in alcuni contesti e brillano in altri.
- Come tutti gli altri, le persone con BES vogliono esprimere la loro spiritualità e l’esigenza di appartenere ad una comunità.
A partire da queste affermazioni vorrei divider la mia riflessione su tre punti: cosa ci dice il DB, come ci interpella la realtà contemporanea e alcune idee sulla metodologia catechetica inclusiva.

1. Cosa ci dice il DB del 1970

§ 15. La pedagogia di Dio. […] Egli, fin dall’inizio, ha condotto il suo colloquio con gli uomini “con eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere […] manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, e le parole […] chiariscono il mistero in esse contenuto”. Con provvida gradualità, ha svelato il mistero del suo amore, muovendo gli uomini attraverso la storia […]. 

§ 75. L’attenzione alle esigenze di fede dei credenti. […]Trova qui giustificazione la pluralità dei catechismi, […] e la varietà dei testi didattici, da compilarsi in rapporto all’età, alle capacità, alla mentalità, alle responsabilità e al genere di vita, al grado di crescita ecclesiale dei vari destinatari. Nell’elaborare il contenuto della catechesi, è necessaria una continua ricerca, che, lasciando intatto l’essenziale, trovi ogni volta le formulazioni più adatte alle diverse categorie di fedeli. Essa è segno di fedeltà alla parola di Dio, inesauribile nella sua ricchezza, e al dialogo con gli uomini, le cui esigenze sono, almeno in parte, varie e mutevoli. 

§ 76. L’adattamento della parola rivelata, legge della catechesi. […] La catechesi dovrà servirsi di un linguaggio, che corrisponda alla cultura odierna e sappia far comprendere la Rivelazione agli uomini di oggi. […] La Chiesa, “sin dagli inizi della sua storia, imparò ad esprimere il messaggio di Cristo ricorrendo ai concetti e alle lingue dei diversi popoli, e inoltre si sforzò di illustrarlo con la sapienza dei filosofi: allo scopo cioè di adattare, […] il Vangelo sia alla capacità di tutti, sia alle esigenze dei sapienti. […]. La preoccupazione di un linguaggio adatto alla mentalità contemporanea deve essere presente nell’elaborazione dei catechismi, dei testi didattici e più ancora nella catechesi viva.

127. La catechesi ai disadattati e ai subnormali. La povertà e la debolezza dei disadattati e subnormali, per difficoltà di carattere fisico, psichico e sociale, appaiono, sotto molti aspetti, ancora più gravi. Soprattutto a fanciulli in tali condizioni, bisogna assicurare forme appropriate di catechesi ed educatori pedagogicamente specializzati. L’esperienza avverte che, in gran parte, essi sono recuperabili, sempre che si sappiano creare le condizioni educative richieste dal loro peculiare ritmo di sviluppo, dalle loro capacità di acquisizione e di espressione, dalle loro reazioni specifiche.
§ 134. Significato dello sviluppo umano. Ogni età dell’uomo ha il suo proprio significato in se stessa e la sua propria funzione per il raggiungimento della maturità. Questa è veramente tale quando è armonica, integrale e quindi fonte di coerenza personale nei pensieri e nelle azioni. […] Così pure, una sana educazione umana e cristiana consente a ciascuno di vivere sempre come figlio di Dio, secondo la sua misura, ed è garanzia del progresso spirituale. Pertanto, in ogni arco di età i cristiani devono potersi accostare a tutto il messaggio rivelato, secondo forme e prospettive appropriate. 
§ 152. La catechesi familiare. La famiglia è come la madre e la nutrice dell’educazione per tutti i suoi membri, […] “prevenuti dall’esempio […] dei genitori, i figli, ed anzi tutti quelli che convivono nell’ambito familiare, troveranno più facilmente la strada della formazione veramente umana, della propria salvezza e di una vera santità”. […] Insostituibile è la partecipazione attiva dei genitori nella preparazione dei figli ai sacramenti della iniziazione cristiana. In tal modo, non solo i figli vengono adeguatamente introdotti nella vita ecclesiale, ma tutta la famiglia vi partecipa e cresce: i genitori stessi, annunciando ascoltano, insegnando imparano. […] In famiglia, tutto può svolgersi in un clima di affetto e dialogo. […]
§ 170 L’individualizzazione. Il metodo della catechesi è attento alle esigenze singolari dell’individuo. La natura umana è comune in tutti, ma ciascuno è inconfondibile, per le sue caratterizzazioni originarie e il ritmo di sviluppo; per i condizionamenti che lo avvolgono e le attitudini che sa sviluppare; per le sofferenze e le gioie che continuamente lo plasmano e per la originalità della chiamata che Dio gli rivolge. Con trepidazione e fiducia, il catechista deve entrare in questo mondo interiore. Il suo metodo parte dalla sintonia con i singoli fedeli, che sono conosciuti nelle loro personali capacità, negli ostacoli, nei ritardi e negli anticipi del loro cammino, nelle situazioni decisive per il loro progresso spirituale. Di qui deriva la tonalità di un insegnamento che […] cerca l’individuo anche quando è rivolto al gruppo, impiegando con sapienza le tecniche didattiche più opportune. […], ciascuno potrà così sentirsi chiamato per nome da Dio e a Lui vorrà dare l’adesione, con gli accenti caldi della propria convinzione.
§ 171 La socializzazione. La vocazione della persona umana è intrinsecamente legata alla vita comunitaria, sia sul piano naturale, sia sul piano della grazia. Ciascuno è chiamato a dare, ciascuno riceve. Il catechista conosce il grado di socialità di ciascuno, osserva gli stimoli e le reazioni che costituiscono il dinamismo del gruppo e interviene con un metodo che sviluppa le risorse della comunità, servendosi abilmente delle tecniche più opportune. Il momento educativo diviene così inserimento nella vita, palestra di costume sociale ed ecclesiale: ciascuno cresce con gli altri, a comune vantaggio.

2. Sollecitazioni dalla realtà moderna
- La parrocchia è a conoscenza della situazione dei ragazzi con BES nel proprio territorio? 

- Quanti sono i ragazzi con BES inseriti nel cammino di iniziazione ai sacramenti?
 - Quanto è ancora esteso il pregiudizio, ad esempio, che per un ragazzo con una disabilità mentale l’iniziazione ai sacramenti è preclusa perché non capisce? Cosa non capisce? In base a quali studi e test si può avere la presunzione di affermare questo?
- Tale cammino è svolto a livello individuale (catechista-ragazzo con BES), in un gruppo di sole persone con BES (processo di esclusione dalla comunità) o insieme ai coetanei cosiddetti “normodotati”?
- Quanto le famiglie che hanno figli con BES sono inserite nel tessuto comunitario parrocchiale? La dimensione comunitaria del mistero cristiano come si realizza? In queste situazioni particolari non la riconosciamo? 
- Quanto sono formati i catechisti ad accogliere nei loro gruppi ragazzi con BES?
 - Si è consapevoli che per accogliere tutti ci vuole non solo una formazione cristiana ma anche pedagogica e psicologica per saper riconoscere le diverse disabilità e poter quindi progettare un cammino che coinvolga tutti i ragazzi?
3. Per una metodologia catechetica inclusiva
- La centralità dell’esperienza. La consapevolezza che Gesù è da incontrare, toccare,vivere, amare prima e più che da capire e teorizzare.
- La nostra modernità, prigioniera delle parole, del mito dell’efficienza, del successo, ha bisogno di riscoprire il silenzio, i linguaggi non verbali, la logica simbolica e le dinamiche relazionali e affettive ad essa sottesa.
- Non fare una catechesi sui sacramenti ma celebrarli. L’esperienza deve precedere la spiegazione.

- Vivere un’esperienza sempre più profonda e coinvolgente del mistero di Cristo e la sua azione salvifica.
- Passare dall’organizzazione alla relazione. Dall’attenzione al contenuto all’attenzione al destinatario. Da una catechesi centrata sul contenuto di fede a una centrata sul ragazzo, sulla persona da introdurre all’esperienza cristiana.
- Da una catechesi rigida (legata a un testo) a una catechesi progettuale (costruire percorsi creativi).
- L’itinerario, quindi, non è lineare ma circolare. Procedere dal visibile all’invisibile, dal concreto a ciò che lo è meno.
- Fondamentale è la testimonianza della comunità cristiana.
